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Uno dei principali privilegi di appartenere alla comunità accademica fridericiana sta 
nel poter vantare la presenza di numerose ed importanti scuole, in diverse discipline, che 
contribuiscono da tempo, grazie al lavoro di autorevoli nostri colleghi, al prestigio del no-
stro ateneo. Una di queste è sicuramente la scuola di archeologia napoletana che ha tanto 
contribuito in ambito nazionale ed internazionale all’avanzamento scientifico, tecnico e 
culturale di questa disciplina. E tanto del prestigio della scuola napoletana di archeologia 
degli ultimi decenni è dovuto al grande lavoro di Giovanna Greco. Una studiosa autorevo-
le che fin dall’inizio della sua carriera si è dedicata con passione all’insegnamento agli 
studenti, trasferendo a molti l’interesse e l’amore per l’archeologia, agli scavi, contribuen-
do al lavoro di numerosi ritrovamenti ed alla valorizzazione di tanti siti archeologici, ma 
anche all’organizzazione di mostre ed alla gestione di progetti scientifici, che hanno ali-
mentato il valore del nostro patrimonio culturale accrescendone il riconoscimento sul piano 
internazionale, oltre che la consapevolezza, e quindi l’orgoglio, da parte della nostra comu-
nità. Un’archeologa innamorata del proprio territorio, quindi, che ha lavorato nel mondo 
accademico fridericiano e nell’ambiente culturale napoletano, sempre per valorizzare ed 
accrescere il nostro patrimonio culturale, aperta anche a nuovi modi di fare cultura e cono-
scenza. Negli ultimi anni, infatti la proficua collaborazione con discipline apparentemente 
distanti dall’archeologia, come l’informatica, hanno visto Giovanna Greco lavorare, insie-
me ad altri colleghi del nostro ateneo, a nuove forme di gestione e fruizione dei beni cultu-
rali. La possibilità di contatto tra discipline distanti, offerta da una università vasta come la 
nostra, ha consentito di concepire le attività di ricerca del distretto Databenc (Distretto ad 
Alta Tecnologia per i Beni Culturali), a cui Giovanna ha contribuito fin dalla sua ideazione, 
dove l’informatica e le discipline ICT sono a servizio dei beni culturali per nuove modalità 
di fruizione e comunicazione. Questo è solo un esempio della vivacità e della lungimiranza 
di Giovanna Greco, che rappresenta per le nuove generazioni di ricercatori un esempio da 
seguire, per preservare nel solco della continuità, il prestigio e l’autorevolezza della scuola 
napoletana di archeologia; una scuola che non si basa sugli individualismi ma sul lavoro di 
un gruppo coeso, ma che non potrebbe oggi inorgoglire tanto il nostro ateneo, senza il pre-
zioso contributo di Giovanna Greco.

Presentazione

Gaetano Manfredi
Rettore dell’Università degli Studi di Napoli Federico II
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Gli allievi di Giovanna Greco hanno voluto tributare un omaggio alla loro Maestra, 
promuovendo la pubblicazione di una miscellanea di scritti in suo onore, alla quale parte-
cipano tanti studiosi e amici che operano nei molti ambiti di ricerca che Giovanna ha attra-
versato e attraversa nella sua lunga e felice attività di archeologa e di studiosa dell’antico 
e della sua storia. È questa una tradizione degli studi umanistici in generale, e nella forma 
della Festschrift soprattutto dei classicisti, che ha un suo significato forte, giacché al di là 
della ritualità testimonia la gratitudine di una comunità di studiosi per i suoi migliori rap-
presentanti, che hanno contribuito al progresso della ricerca specifica nel settore. Eppure, 
nello scorrere l’indice del volume, ricco di sei sezioni, a proposito di «Archeologia del 
sacro e culti» colpisce come scarto evidente rispetto alla consuetudine la presenza di uno 
studio della stessa destinataria dell’omaggio, Elea-Velia: gli spazi del sacro e i doni votivi, 
tra gli argomenti e i siti a lei più cari. La scelta dei curatori, per molti aspetti una res nova, 
è il riconoscimento del ruolo insostituibile di Giovanna nei tanti progetti dell’archeologia 
della Federico II, e perciò anche in un volume così importante in suo onore era giusto che 
ci fosse un suo contributo.

L’alto profilo scientifico di Giovanna Greco si integra con le sue grandi capacità di 
insegnante e di archeologo militante, in grado di coinvolgere generazioni di studenti in 
una didattica sul campo, nel lavoro concreto sui tanti siti della Campania e della Magna 
Grecia, alla cui scoperta e valorizzazione la scuola archeologica della Federico II ha con-
tribuito in modo determinante. La sua attività didattica e scientifica è stata, d’altra parte, 
sempre caratterizzata dalla consapevolezza della necessità di interagire con altre discipline, 
in particolare con gli specialisti nelle scienze della terra, dai geologi agli agronomi e agli 
ingegneri, le cui competenze sono indispensabili ai fini del recupero e della fruizione del 
patrimonio archeologico e culturale. È stata e continua a essere tra i principali protagonisti 
delle attività del Distretto ad Alta Tecnologia per i Beni Culturali e dell’ambizioso progetto 
che la Federico II, nella molteplicità delle sue competenze, ha avviato con la Direzione 
generale della Soprintendenza di Pompei. 

Vorrei infine ricordare gli impegni istituzionali ai quali con generosità Giovanna si 
è dedicata: la direzione del Corso di Laurea in Beni Culturali della Facoltà di Lettere, nel 
rinnovato panorama dell’offerta didattica, e soprattutto l’impegno nella Commissione che 
ha disegnato il nuovo Statuto dell’Ateneo Federico II, il ‘suo’ Ateneo.

Premessa

Arturo De Vivo
Prorettore dell’Università degli Studi di Napoli Federico II
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L’idea di questo libro, dedicato a Giovanna Greco, non si lega ad un evento specifico 
o ad una ricorrenza, né, tanto meno, è nato da finalità celebrative. Lo spirito, che da subito 
ha animato l’iniziativa, risiede soprattutto nel desiderio di condividere un momento di gio-
ia per il lungo e intenso cammino compiuto e per quello tutt’ora in corso. 

Giovanna Greco ha da sempre rappresentato, per i Suoi amici, colleghi ed allievi, 
soprattutto quelli più ‘antichi’, un punto di riferimento solido e lo è stato sempre al di là 
delle posizioni e dei ruoli accademici rivestiti nel corso del tempo. Per questo motivo ab-
biamo pensato di ‘condividere’ un momento di festa, attraverso un volume che prevedesse 
anche un Suo contributo, oltre a quelli di colleghi ed amici. Era importante che, a questa 
festa, Giovanna Greco partecipasse in prima persona, insieme a tutti noi, presentando, sen-
za saperlo, anche un Suo articolo. Ora leggendo queste pagine introduttive potrà compren-
dere tutto il silenzioso lavoro, trasformatosi in una ‘sorpresa’ a Lei dedicata.

Sono molti i colleghi e gli amici che a diverso titolo hanno collaborato e lavorato con 
Giovanna Greco ed hanno accolto con entusiasmo l’invito ad intervenire in questo volume. 
Altrettanto numerosi sono quanti, non potendo presentare un contributo per differenti mo-
tivi, non hanno fatto mancare la loro presenza ed il loro affetto, che ricordiamo, con grati-
tudine, in questa sede. I tempi di elaborazione del libro, purtroppo, sono stati più lunghi di 
quanto previsto, per la partecipazione così nutrita e per quelle difficoltà che sopraggiungo-
no sempre in iniziative di questo tipo. 

I testi raccolti coprono un orizzonte molto ampio, per argomento, taglio e dimensio-
ne, consentendo agli autori di affrontare le tematiche che meglio potessero esprimere i fi-
loni di ricerca, le attività in corso, le riflessioni su letture molto dibattute nel tempo, le 
puntualizzazioni, i focus. I contributi sono stati poi riuniti in aree tematiche e presentati in 
ordine topografico, nel tentativo di ricucire in maniera organica i diversi saggi.

La comunanza di interessi e di macrotemi ha delineato, in maniera naturale, una serie 
di problematiche che di fatto trova ampio riscontro nel percorso di ricerca e di attività di 
Giovanna Greco. 

Innanzitutto la Magna Grecia, vista dalla prospettiva dei Greci e da quella delle po-
polazioni indigene, due punti di osservazione differenti, valorizzati, nel tempo, con le Sue 
indagini archeologiche a Cuma, all’Heraion alla foce del Sele (Poseidonia), a Velia, a Gela 
e in diversi centri italici, come Fratte, Roscigno-Monte Pruno, Serra di Vaglio ed il poten-
tino, Nocera Terinese.

Accanto ai contesti, la cultura materiale si è dimostrata un altro campo di indagine 
molto ampio e denso di spunti. Le terrecotte architettoniche, le terrecotte figurate, la cera-
mica sono i principali filoni di studio che hanno contribuito a chiarire alcune delle dinami-
che delle produzioni artigianali in Italia meridionale.

Il profilo culturale e l’organizzazione delle comunità magno-greche sono state inda-
gate attraverso una serie di indicatori, tra i quali i culti e le forme materiali dei culti. Il 
mondo di Hera rappresenta lo scenario privilegiato in cui si sono sviluppati gli studi più 
intensi, nel tentativo di cogliere i diversi aspetti di questa divinità, le sfere di influenza, le 

Introduzione
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declinazioni del culto. Nasce da questo tema di ricerca l’idea del titolo del volume, legato 
all’immagine di un pregiato chitone lidio, che faceva parte del kosmos della dea, nella nota 
iscrizione di Samo (IG XII 6, 1, 261, 12-16: «kiqw_n Lu/diov»). Quel chitone lidio può di-
ventare certamente il segno di quanto sia altrettanto prezioso e ricercato il rapporto che 
lega tutti noi a Giovanna Greco.

L’archeometria e gli approcci interdisciplinari hanno arricchito le Sue ricerche più 
recenti, senza mai perdere di vista la prospettiva storica, i significati culturali, le letture 
contestuali. Il confronto con gli altri saperi si è sviluppato in diversi filoni, come nel lavoro 
sui problemi delle produzioni ceramiche in area tirrenica o nei contributi sui temi dell’in-
gegneria per il patrimonio culturale, maturati nel rapporto di collaborazione con il Centro 
Interdipartimentale di Ingegneria per i Beni Culturali della Federico II.

E, infine, l’incontro con l’informatica, la comunicazione e la divulgazione che ha 
visto maturare diversi progetti, la sperimentazione di soluzioni, l’elaborazione di proposte, 
la realizzazione di prodotti dedicati. In questo quadro si inserisce la collaborazione al pro-
getto e alla realizzazione del Museo Narrante del Santuario di Hera Argiva alla foce del 
Sele, con l’allora Soprintendenza Archeologica di Salerno, sviluppato in un concept di al-
lestimento e di comunicazione che avrebbe poi avuto larga diffusione negli anni successivi. 
Nell’ambito dei lavori con la stessa Soprintendenza nasce anche l’elaborazione dei suppor-
ti didattico-informativi e della linea editoriale del Parco Archeologico di Velia, che propon-
gono strumenti di fruizione rinnovati e adeguati ai programmi di valorizzazione del sito. 
Intensa e continuativa è stata anche la Sua collaborazione con altre Soprintendenze Archeo-
logiche, dell’Italia meridionale e della Sicilia, con le quali si è instaurato sempre un clima 
di amichevole e proficua sinergia. Ugualmente impegnativa e ininterrotta è stata la coope-
razione con Istituti e Università Europee (Vienna, Lille), per programmi comuni di ricerca, 
scambi culturali, studi e pubblicazioni.

Dall’Ateneo di Salerno a quello di Napoli, Federico II, sono tantissimi gli studenti e 
i giovani studiosi che hanno condiviso l’entusiasmo e la passione per l’archeologia nel 
corso delle attività didattiche, della formazione sul campo, degli incontri e dei seminari 
promossi da Giovanna Greco. A questa particolare attenzione per le nuove generazioni si è 
affiancata la partecipazione attiva alle iniziative della comunità scientifica e la promozione 
di convegni specialistici, nazionali ed internazionali, animati sempre da precisi interrogati-
vi storici e archeologici. La produzione scientifica, estesa e sempre coerente, ha accompa-
gnato costantemente il lavoro di ricerca, con contributi dedicati ai contesti di indagine e 
altri incentrati su tematiche di più ampio respiro.

Con grande impegno e senso di responsabilità Giovanna Greco ha offerto il Suo 
contributo all’Ateneo nella recente riorganizzazione e nei passaggi istituzionali ai nuovi 
ordinamenti, compreso quello della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici, da 
Lei diretta nella fase di adeguamento alle normative ministeriali. Allo stesso modo il Cen-
tro Interdipartimentale di studi per la Magna Grecia federiciano ha conosciuto, nel periodo 
della Sua direzione, una ridefinizione della struttura e delle sue componenti, cui è seguita 
una fase di instancabile attività scientifica, concretizzatasi nella nascita di nuove collane 
editoriali e nella pubblicazione di più di venti volumi. Tra gli impegni istituzionali recenti, 
infine, va ricordata la Sua partecipazione al Consiglio Scientifico del Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli.

Un percorso lungo ed intenso, dunque, ricco di esperienze, di collaborazioni, di amici-
zia che si riflettono nell’affettuosa e viva partecipazione di tutti noi a questo momento di festa.

Luigi Cicala e Bianca Ferrara

Desideriamo ringraziare per l'affettuosa disponibilità e il sostegno a questa iniziativa il Rettore Prof. 
Gaetano Manfredi, il Prorettore Prof. Arturo De Vivo, il Direttore del Dipartimento di Studi Umanistici Prof.  
Edoardo Massimilla. Siamo grati al Prof. Marco Pacciarelli, Direttore del Centro Interdipartimentale di Studi 
per la Magna Grecia, per aver accolto il volume in questa prestigiosa collana.
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Silla ‘Epafrodito’: 
una reinterpretazione

Eliodoro Savino

L’adozione dei cognomina Felix ed  0Epafro/ditoj da parte di Silla non passò inos-
servata tra gli antichi, che, rimproverandogli la crudeltà dimostrata con il massacro dei 
prigionieri dopo Porta Collina e con le proscrizioni, ritenevano assurda la sua pretesa di 
derivare il potere dagli dei1, e si interrogavano, senza comprenderle pienamente, sulle ra-
gioni che lo avevano indotto a scegliere l’eponimo  0Epafro/ditoj2.

I moderni continuano a discutere la valenza semantica, i reciproci rapporti, e la va-
lenza propagandistica di Felix ed  0Epafro/ditoj3; propongo in questo contributo una rilet-
tura della documentazione relativa a Silla ‘Epafrodito’, dalla quale mi sembrano emergere 
utili spunti di riflessione sui principali temi oggetto di dibattito. 

1. I tro/paia di Silla a Cheronea: la prima menzione di Silla  0Epafro/ditoj può 
essere datata all’86 a.C.?

Secondo Plutarco, Silla avrebbe innalzato dei trofei a Cheronea, per commemorare 
la vittoria ottenuta nell’86 a.C. contro Archelao, generale di Mitridate4. 

1 KEAVENEY 1983, 46; ERICSSON 1943, 86-89.
2  GIARDINA 2008, 68-72.
3  Il dibattito storiografico è efficamente sintetizzato da FADINGER 2002, 157, che sottolinea come l’adozione 
dei due cognomina da parte di Silla sia stata interpretata come manifestazione della sua volontà di affermare 
ambizioni monarchiche: «Er habe die Absicht verfolgt, seine Person über das menschlische Mass hinaus zu erheben 
und einen persönlichen Venuskult zu etablieren, mit seinen Cognomina an die offiziellen Ehrentitel hellenistischer 
Konige angeknüpft und zu verstehen gegeben, dass er als göttlicher Erloser und Heilbringer gellten wollte». Come 
esemplificativo di un’opposta valutazione, affermatasi in tempi più recenti, Fadinger richiama il punto di vista di 
BEHR 1993, 145, secondo il quale la Namesgebung di Silla sarebbe interpretabile come «Teil seiner 
Rechertigungsbemühungen ihnen (scil. den Nobiles) gegenüber zu verstehen. Die Propagierung seiner Begünstigung 
durch Aphrodite habe vor allem der Festigung römischer Herrschaft im Osten gedient». 
4  Il capitolo deriva probabilmente dagli stessi Commentari di Silla, per quanto riguarda il numero dei soldati morti 
in battaglia, VALGIGLIO 1975, 272; CALABI 1950, 285. I tro&paia sillani dovevano ancora essere visibili ai 
tempi di Plutarco, e sono ricordati qualche decennio più tardi da Pausania, 9,40,7: Xairwneu~si de\ du&o e0sti\n e0n th?| 
xw&ra| tro&paia, a$  (Rwmai=oi kai\ Su&llaj e1sthsan Taci/lon kai\ stratia_n th_n Miqrida&tou krath&santej. Va 

In this paper the recurrings of Sulla’s cognomen Epaphroditos and its relations with Felix, the other 
cognomen of Sulla, are examined. Some passages of Plutarchus and the inscription on Sulla’s 

trophy at Chaeronea do not allow us to assume that Sulla had already officially used the cognomen Epaphroditos 
in 86 BC. . The Aphrodite’s rule in the ideology of Sulla is clearly attested only after the end of the first Mitridathic 
war. The name Epaphroditos implies a clear connection with Aphrodite, and should not be regarded as a Latin 
translation of Felix. Sulla adopted it when he became dictator in order to show his close relationship with the 
goddess ancestress of the Roman people to the Eastern world. 

Abstract
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Plut. Sulla, 19, 7-105:

«Molti furono i barbari uccisi nella pianura, ma in numero ancora maggiore furono 
massacrati mentre cercavano di avvicinarsi al loro accampamento: soltanto diecimila, di 
tante decine di migliaia di uomini, riuscirono a mettersi in salvo a Calcide. Silla dice che 
quattordici dei suoi soldati furono dati per dispersi, ma poi due di questi si fecero vivi ver-
so sera. Perciò sui trofei di vittoria fece incidere i nomi di Ares, di Nike e di Afrodite, con-
vinto com’era di aver concluso con successo la guerra grazie alla buona sorte non meno che 
alla sua abilità e alla sua forza. Il trofeo della battaglia campale sorge nel punto dove le 
truppe di Archelao cominciarono a indietreggiare fin presso le rive del torrente Molo; un 
altro, piazzato sulla cima del monte Turio per commemorare l’aggiramento dei barbari, ri-
corda, con un’epigrafe in greco, Omoloico e Anassidamo come artefici dell’impresa»6.

Il biografo ribadisce la presenza di tro/paia in Grecia7 recanti il nome di Silla 
0Epafro/ditoj in un altro passo della sua biografia, relativo al trionfo ottenuto nell’81 a.C. 
per le vittorie su Mitridate e sui nemici in Italia. 

Plut. Sulla, 34, 3-4:

«A cerimonia ormai conclusa, Silla, davanti al popolo romano riunito in assemblea, 
fece un resoconto della propria attività, enumerando con pari accuratezza le circostanze 
nelle quali era stato aiutato dalla sorte e quelle nelle quali aveva dato prova di virtù perso-
nale. Alla fine del suo discorso chiese perciò di essere soprannominato “Fortunato” (è que-
sto il significato del termine latino Felix). Ma lui, nella corrispondenza ufficiale con i Gre-
ci, si dava l’appellativo “Epafrodito”, e i suoi trofei che si trovano nel nostro paese recano 
questa iscrizione: “Lucio Cornelio Silla Epafrodito”»8.

La riafferma, infine, con specifico riferimento a quelli di Cheronea, in un passo del 
De fortuna Romanorum:

De fortuna Romanorum 318D:

«Silla era solito dichiararsi, in occasione delle sue imprese, ‘figlio adottato dalla 
fortuna’, affermando ad alta voce, con le parole dell’Edipo di Sofocle: “Quanto a me, mi 
considero figlio della sorte”. Fu chiamato in lingua latina Felix, ma per i Greci scrisse così 
il suo nome: Lou/kioj Kornh/lioj Su/llaj 0Epafro/ditoj. Così, e a giusta ragione, si 

sottolineato come Pausania non faccia riferimento al trofeo sillano che commemorava la vittoria di Silla ad 
Orcomeno.
5  Riproduco il testo greco e la traduzione italiana dei passi della biografia plutarchea di Silla di MERIANI-
GIANNATTASIO ANDRIA 1998.
6  Plut. Sulla 19, 7-10: polloi\ me\n ou}n e0n tw?|~ pedi/w| tw~n barba&rwn a)nh|rou~nto, plei=stoi de\ tw~?| xa&raki 
prosfero&menoi kateko&phsan, w#ste muri/ouj diapesei=n ei0j Xalki/da mo&nouj a)po_ tosou&twn muria&dwn, o( de\ 
Su&llaj le/gei te/ssaraj kai\ de/ka e0pizhth~sai tw~n au)tou~ stratiwtw~n, ei]ta kai\ tou&twn du&o pro&j th_n e9spe/ran 
paragene/sqai, dio_ kai\ toi=j tropai/oij e)pe/grayen   !Arh kai\ Ni/khn kai\  /Afrodi/thn, w(j ou)x h{tton eu)tuxi/a| 
katorqw&saj h@ deino&thti kai\ duna&mei to_n po&lemon. 0Alla_ tou~to me\n to_ tro&paion e3sthke th~j pedia&doj ma&xhj h{| 
prw~ton e0ne/klinan oi9 peri/  (Arxe/laon para_ to_ Mo&lou r(ei=qron, e3teron d’ e0sti tou~ Qouri/ou kata_ korufh_n 
bebhko_j e0pi\ th?| kuklw&sei tw~n barba&rwn, gra&mmasin   (Ellhnikoi=j e0pishmai=non 9Omolo&i+xon kai\   0Anaci/damon a)
ristei=j. Le tre divinità simboleggiano rispettivamente forza, abilità, e buona fortuna, relazione evidenziata dalla 
costruzione chiastica della frase, MARINONI 1987, 222 e n. 92.
7  Mi sembra questo il significato più probabile di par’ h(mw~n in Plut. Sulla 34, 4, cfr. infra, a n. 8; ASSENMAKER 
2013 a, 947, a n. 7, non esclude che Plutarco si riferisca alla sola Cheronea.
8  Plut. Sulla 34, 3-4: h!dh de\ sunh|rhme/nwn a(pa&ntwn, a)pologismo_n e0n e0kklhsi/a| tw~n pra&cewn poiou&menoj ou)
ke0la&ssoni spoudh?|~ ta_j eu)tuxi/aj h@ ta_j a)ndragaqi/aj kathriqmei=to, kai\ pe/raj e0ke/leusen e9auto_n e0pi\ tou&toij 
Eu)tuxh~ prosagoreu&esqai: tou~to ga_r o( Fh~lic ma&lista bou&letai dhlou~n au)to_j de\ toi=v   $Ellhsi gra&fwn 
kai/ xrhmati/zwn e9auto_n 0Epafro&diton a)nhgo&reue, kai/ par’ h(mi=n e0n toi=j tropai/oij ou#twj a)nage/graptai 
“Leu&kioj Kornh&lioj Su&llaj 0Epafro&ditoj”. 
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legge, presso di noi, sui trofei a Cheronea relativi alle Guerre mitridatiche, poiché non “la 
notte”, come ritiene Menandro, “ottenne il più di Afrodite”, bensì la Fortuna»9. 

Secondo Plutarco, Silla avrebbe commemorato la vittoria a Cheronea con due trofei10 - 
circostanza di per sé improbabile, e con pochi precedenti nel mondo greco11 - : uno, innalzato 
sulla riva del torrente Molo, dove si sarebbe deciso l’esito della battaglia; e un altro sulla cima 
del monte Turio, recante un’iscrizione in lingua greca12 che evocava il valore di due soldati di 
Cheronea, grazie ai quali era stato possibile l’aggiramento dei barbari13.

I resti del trofeo del monte Turio, rinvenuti nel 199014, non sono identificabili con 
uno dei due che, secondo Plutarco, Silla avrebbe innalzato in occasione della vittoria contro 
Archelao15 (fig. 1). Le dimensioni ridotte del monumento non sembrano compatibili con 
quelle di un trofeo16, ma più probabilmente riferibili - originariamente17 - alla base di un 
tripode18 o di un monumento funerario. 

L’esame paleografico dell’iscrizione ne accrediterebbe la datazione alla seconda 
metà del III sec. a.C.19, e la forma delle lettere dell’ultima linea, differente da quelle prece-
denti, induce a ritenere che sia stata successivamente aggiunta. È inoltre più probabile che 

9  Plut. De fortuna Roman. 318: a!ntikruj ou{toj th?|~ Tu&xh| meta_ tw~n pra&cewn e9auto_n ei0sepoi/ei, bow~n kata_ to_n 
Oi0di/poda to_n Sofokle/ouj e0gw_ d’ e0mauto_n pai=da th~j Tu&xhj ne/mw. kai\   (Rwmai+sti\ me\n Fh&lic w)noma&zeto, 
toi=j d'   #Ellnsin ou#twj e1grafe ‘Lou&kioj Kornh&lioj Su&llaj )Epafro&ditoj. ’ kai\ ta_ par’ h(mi=n e0n Xairwnei/
a| tro&paia kata_ tw~n Miqridatikw~n ou#twj e0pige/graptai, kai\ ei0ko&twj: plei=ston ga_r )Afrodi/thj’ ou) 
‘nu&c’ kata_ Me/nandron, a)lla_ tu&xh mete/sxhken. La lezione kai\ ta_ kata_ 1 tw~n Miqridatikw~n di Reiske, in 
luogo del kai\ ta_ kata_ 1 tw~n Miqridatikw~n dei manoscritti, è accettata da CAMP et alii 1992, 448, a n. 16, e da 
ASSENMAKER 2013 a, 947, a n. 7. I ritrovamenti di tro/paia relativi alle guerre mitridatiche in altre località 
della Beozia, sui quali BONANNO 2012, 234, giustificherebbero la lezione dei manoscritti, senza però rendere 
conto dei trofei di Cheronea.
10  Il numero, non specificato da Plutarco, si evince da Paus. 9,40,7, supra, a n. 4. Secondo ASSENMAKER 2013 
a, 952-955, il trofeo del monte Turio non sarebbe identificabile con quello innalzato da Silla, ma la testimonianza 
di Plutarco sarebbe attendibile. Da Plut. Sulla 19, non senza «une certaine concision dans l’expression et un emploi 
du terme tro&paion qui peut prêter à confusion», ASSENMAKER 2013 a, 955, si evincerebbe infatti l’esistenza di 
due trofei sillani nella pianura di Cheronea. 
11  STROSZECK 2002, 313-314. Ai due trofei di Cheronea va aggiunto quello monumentale innalzato da Silla per 
commemorare la sua successiva vittoria sulle truppe di Archelao ad Orcomeno, cfr. il commento di KALLIONTZIS 
2014, 359, a n. 74: «Two monumental trophies at a distance of ca. 15 km must have been enough even for Sulla».
12  Secondo KEAVENEY 1983, 61, a n. 84, cfr. anche MACKAY 2000, 176, la precisazione di Plutarco sulla 
lingua greca dell’iscrizione del trofeo del Turio indurrebbe a ritenere che quella del trofeo del Molo fosse in latino; 
le obiezioni di CAMP et alii 1992, 448, a n. 16, fondate sulla testimonianza di Plutarco: «This interpretation (scil. 
quella di Keaveney) cannot be reconciled with the emphatic statements of Plutarch at Mor. 318D and Sulla 34,3…
that the trophies (plural) of Chaironeia were inscribed with Sulla’s Greek titolature», sono indirettamente confortate 
dal ritrovamento del trofeo sillano di Orcomeno, cfr. infra, a n. 16, che presenta dediche in greco ad Ares, Afrodite 
e Nike, confermando la testimonianza di Plut. Sulla 34, 4. Per il loro carattere arcaicizzante, le lettere greche 
dell’iscrizione (gra/mmasin   (Ellhnikoi~j) possono aver attirato l’interesse di Plut. Sulla 19, 10. 
13  Plut. Sulla 17, 10-18, 2. 
14  Si tratta di una base rettangolare mutila di marmo di 85 cm. di lunghezza per 32 cm di larghezza, recante 
un’iscrizione che riporta i nomi di Omoloico e Anassidamo. Gli editori la identificano con la reliquia del trofeo 
sulla cima del monte Turio ricordato in Plut. Sulla 19, 10, e - implicitamente - in De Fortuna Romanorum 318D; 
CAMP et alii 1992, 445, per il testo dell’iscrizione (=SEG XLI 448): (Omolw/ikoj / V|ana[c]i/damoj / a)risti/j, 
integrabile, secondo gli editori, alla luce di Plut. Sulla 19, 10:  (Omolo&i+xon kai\   )Anaci/damon a)ristei=j (a)risti/j 
sarebbe forma con rotacismo di a)ristei=j), cfr. però infra, a n. 20.
15  Sintetizzo nel testo KALLIONTZIS 2014, 349-359. 
16  Il monumento innalzato da Silla per commemorare la sua vittoria ad Orcomeno, ancora inedito, è venuto alla 
luce nel 2004 in località Kydonia, tra Orchomenos e Pyrgos, nell’angolo settentrionale della pianura della Copaide, 
ed è di carattere monumentale. Sono conservati blocchi pertinenti alla base ornati con bassorilievi, con un’iscrizione 
greca che informa della dedica di Silla del trofeo ad Afrodite, Ares e Nike, BONANNO 2012, 234, e n. 9, per 
ulteriore bibliografia. 
17  Cfr. infra, 104.
18  In Plutarco, tro/paion ricorre frequentemente e in un ampio numero di accezioni. In De Herodoti malignitate, 
837 d-e, il termine designa tipi di monumenti, diversamente definiti da Erodoto, cfr. il tripode d’oro di Delfi, 
ricordato in Herod. 9, 81, 1, KENDRICK PRITCHETT 1974, 271. 
19  La presenza del digamma in un’iscrizione di I sec. a.C. è quasi senza precedenti in Beozia, KALLIONTZIS 
2014, 352: «One might be tempted to think that the peculiar letter forms of the Chaironeian base are an effort to 
imitate ad older type of lettering, but this hypothesis does not explain the informal and incoscipcous appareance of 
the inscription. Why, after all, imitate letter forms of the third century BC?». 
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1. Monumento di 
Cheronea.

la parola ARI[ST]IS vada intesa come nome proprio e non, come proposto dagli editori, 
leggibile a)ristei~j come in Plutarco20.

Il monumento è perciò interpretabile come commemorazione privata del valore in 
battaglia di due cittadini di Cheronea21, esito di una sua rifunzionalizzazione, della quale 
rimangono soltanto ipotizzabili cronologia e motivazioni22, che dovette probabilmente in-
teressare anche il tro/paion innalzato da Silla presso le rive del Molo23.

Non è lecito dubitare del fatto che Plutarco, originario di Cheronea, conoscesse 
luoghi e monumenti della Beozia24, e che ai suoi tempi sul monumento del monte Turio (e 
su quello sulle rive del Molo) fosse ancora leggibile un’iscrizione recante il nome di Lou-/
kioj Kornh/lioj Su/llaj 0Epafro/ditoj25. La sua testimonianza non autorizza però a 
concludere che, all’indomani della vittoria di Cheronea, Silla abbia innalzato due trofei per 
commemorare la vittoria e utilizzato già in questa circostanza il cognomen greco  0Epafro/-
ditoj, assente nella documentazione epigrafica relativa agli anni della sua permanenza in 
Grecia ed in Oriente (87-83 a.C.)26. 

20  CAMP et alii 1992, 347: «The restoration of line 3 depends on Plutarch’s text (scil. Plut. Sulla, 19, 10)».
21  MACKAY 2000, 177: «…the new discovery turns out to be a private commemoration of the fact that two 
Chaeroneans, Homoloicus and Anacidamus, were awarded the a)ristei=j for their services in assisting Sulla’s 
victory».
22  KALLIONTZIS 2014, 357: «The last line was added later. It is impossible to know when exactly this happened, 
as it is impossible to know if the last line is linked to a new interpretation of the monument as a trophy for the 
Sullan victory at Chaironeia. If that were so, then might this effort belong also to the search for the past of the early 
Roman period?».
23  Così mi sembra spiegabile la presenza di  0Epafro/ditoj nell’iscrizione del trofeo, che si evince da Plut. Sulla 
34 e da Plut. De fortuna romanorum 318D; cfr. MACKAY 2000, 177: «As a solution I would propose that the 
monument on the plain had written on its base a later inscription which preserved the text of a letter written by Sulla 
after he received the title in late 82». 
24  Plut. Sulla 21, 8.
25  L’assenza dei nomi di Silla e delle divinità sul monumento è così spiegata da CAMP et alii 1992, 448: «The 
block as it survives carries neither this reference to Sulla himself nor any to Ares, Nike, and Aphrodite. It is possible 
that the missing back half of the block carried the remainder of the inscription. It is more likely, however, that the 
additional names were carwed on a lower block, now missing».
26  La documentazione epigrafica relativa a Silla è raccolta e discussa da RAMAGE 1991, 107-11; SANTANGELO 
2007, 212. In ILS 8771, iscrizione da Alicarnasso, risalente probabilmente all’84 a.C., Silla è chiamato Leu/kioj 
Kornh/lioj Su/llaj; in IG XII,1,48 (=ILS 8772), iscrizione rodiese, databile tra l’82 ed il 74 a.C., compare Leu/kion 
Kornh/lion Leu/kiou ui(o[n - - ] stratago\n a)nqupton   (Rwma[i]wn. Nel SC de Oropiis (RGDE 23), (Leu/kioj 
Kornh/lioj)  0Epafro/ditoj (l. 52) compare con riferimento all’anno 80 a.C., ma non quando si fa riferimento alla 
sua presenza in Grecia, ll. 20 e 26: Leu/kioj Su/llaj; l. 39: Leu/kioj Kornh/lioj Su/llaj au)tokra/twr; l. 42: Leu/
kioj Kornh/lioj Su/llaj. Silla usa  0Epafro/ditoj in una lettera scritta nell’81 a.C. agli abitanti di Cos e, nello 
stesso anno, appare come  0Epafro/ditoj nel SC de Stratonicensibus (OGIS 441). All’81/80 risale il SC de Tabenis, 
nel quale Silla è Leu/kioj Kornh/lioj Su/llaj au)tokra/twr, CRAWFORD, REYNOLDS 1974, 289-293. 
BALSDON 1951, 10, a n. 105, richiama l’attenzione su due iscrizioni da Oropo, databili tra l’86 e l’81 a.C., 
contenenti rispettivamente la dedica da parte degli abitanti della città di una statua ad Anfiarao, per conto di Silla 
Epafrodito: Leu/kion Kornh/lion Leu/kiou ui(on Su/llaj 0Epafro/ditoj (IG VII 264), e di una statua ad Anfiarao 
ed Hygieia, per conto di Cecilia Metella, moglie di Silla: Mete/llan Kaikeli/an, Leuki/ou Su/lla 0Epafro/ditou 
gunai~ka (IG VII 372). La presenza della moglie di Silla durante la sua campagna in Grecia contro Mitridate, 
induce lo studioso, seguito da GABBA 1967, 264, a ipotizzare che le iscrizioni risalgano agli anni tra l’86 e l’84 
a.C. 
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2. Silla e l’Afrodite di Afrodisia: Appiano, B.C. I 97, 451-455

Nel primo libro degli  0Emfu/lia, Appiano riferisce i provvedimenti votati dal senato, 
dopo la battaglia della Porta Collina (1-2 novembre dell’82 a.C.)27. 

App. Bellum Civile I 97, 451-45528:

«Infatti, non si faceva più menzione di legge, di votazione o di sorteggio, dal mo-
mento che tutti erano raggelati dal terrore e perciò se ne stavano nascosti in silenzio; e ad-
dirittura, essi (scil. i senatori) decretarono che tutti gli atti di governo di Silla in qualità di 
console e di proconsole fossero validi e non passibili di revisione, e gl’innalzarono davanti 
ai rostri una statua equestre dorata e sotto vi iscrissero: ‘A Cornelio Silla imperator Fortu-
nato’. [452] Così infatti lo chiamavano gli adulatori, per i suoi successi sui nemici; e l’adu-
lazione sfociò in un appellativo stabile. Ma tempo addietro mi imbattei in uno scritto 
(grafh~|), secondo il quale in quel decreto Silla era stato intitolato Epaphroditos, e anche 
ciò non mi parve inverosimile, dal momento che era chiamato anche Fausto e questo nome 
è di significato estremamente affine ad aisios e ad epaphroditos. [453] Ciò fu anche confer-
mato da un responso oracolare, reso una volta a lui che si consultava sull’avvenire: “Dam-
mi retta, o Romano. Grande potere ha dato Cipride alla stirpe d’Enea, che le sta a cuore. Tu 
però a tutti gl’immortali offri doni annuali. Non dimenticarti di ciò: porta doni a Delfi. E 
c’è un (luogo?), per chi sale sotto il Tauro nevoso, dove sorge un’alta città abitata dai Cari, 
che prende nome da Afrodite: dedicale una scure, e otterrai per te immenso potere”. [454] 
Ma, quale dei due soprannomi gli abbiano decretato i Romani quando gli posero la statua, 
mi sembra che ve lo abbiano iscritto per burlarsene o per accattivarselo. [455] Quanto a 
Silla, inviò una corona aurea e una scure, con questa iscrizione: “questa io, Silla imperator, 
ti dedicai, o Afrodite, poiché con essa ti vidi in sogno marciare in testa all’esercito, combat-
tendo armata delle armi di Marte”».

Il passo costituisce una discussione originata dalla notizia riportata al § 451 della 
dedica a Silla di una statua equestre29 con un’iscrizione che riportava il suo cognomen, reso 
da Appiano in greco con  0Eutu/xhj traduzione letterale, ma concettualmente approssimati-
va, del latino Felix30. 

Lo storico afferma di avere precedentemente consultato un’altra fonte (la grafh/ del 
§ 452)31, secondo la quale nel decreto figurava come cognome di Silla  0Epafro/ditoj, in-
formazione da lui ritenuta credibile, perché Silla sarebbe stato chiamato anche Faustus, 

27  App. B.C. 1, 97, 451-455: no&mou ga_r h@ xeirotoni/aj h@ klh&rou lo&goj ou)k h}n e1ti, pefiko&twn u(po_ de/ouj 
pa&ntwn kai\ kruptome/nwn h@ siwpw&ntwn: oi4 kai\ pa&nta, o#sa diw?|khsen o( Su&llaj u(pateu&wn te kai\ a)-
nqupateu&wn, be/baia kai\ a)neu&quna e0yhfi/zonto ei]nai ei0ko&na te au)tou~ e0pi/xruson e0pi\ i3ppou pro_ tw~n e0mbo&lwn 
a)ne/qesan kai\ u(pe/grayan ‘Kornhli/ou Su&lla h(gemo&noj Eu)tuxou~j.’ [452] w{de ga_r au)to_n oi9 ko&lakej, 
dieutuxou~nta e0pi\ toi=j e0xqroi=j, w)no&mazon: kai\ proh~lqen e0j be/baion o!noma h( kolakei/a, h!dh de/ pou grafh?| 
perie/tuxon h(goume/nh| to_n Su/llan   )Epafro/diton e0n tw~?|de tw~?| yhfi/smati a)nagrafh~nai, kai\ ou)k a)peiko_j e0fai/
neto& moi kai\ to&de, e0pei\ kai\ Fau~stoj e0pwnoma&zeto: du&natai de\ tou~ ai0si/ou kai\ e0pafrodi/tou a)gxota&tw- 
ma&lista ei]nai to_ o!noma. [453] e1sti d’ o#pou kai\ xrhsmo_j au)tw?| doqei\j e0bebai/ou ta&de skeptome/nw| ta_ me/
llonta. “pei/qeo_ moi, (Rwmai=e. kra&toj me/ga Ku&prij e1dwken Ai0nei/ou geneh?|~ memelhme/nh. a)lla_ su_ pa~sin a)
qana&toij e0pe/teia ti/qei. mh_ lh&qeo tw~nde: / Delfoi=j dw~ra ko&mize. kai\ e1sti tij a)mbai/nousi Tau&rou / u(po_ 
nifo&entoj, o#pou perimh&keton a!stu / Karw~n, oi4 nai/ousin e0pw&numon  e)c   )Afrodi/thv: / h{| pe/lekun qe/menoj lh&yh| 
kra&toj a)mfilafe/j soi. ” [454] o(po&tera d’ au)tw~n e0yhfi/santo (Rwmai=oi th_n ei0ko&na tiqe/ntej, dokou~si/ moi 
paraskw&ptontej h@ e0kmeilisso&menoi to_n a!ndra e0pigra&yai. [455] e1pemye de\ kai\ ste/fanon xru&seon kai\ pe/
lekun, e0pigra&yaj ta&de: “to&nde soi au)tokra&twr Su&llaj a)ne/qhk’, 0Afrodi/th, / w{| s’ ei]don kat’ o!neiron a)na_ 
stratih_n die/pousan / teu&xesi toi=j 1Areoj marname/nhn e1noplon.
28  Riproduco nel testo la traduzione italiana di MARINONI 1987, 194-195.
29  Silla fu il primo romano a ricevere l’onore di una statua equestre, ricordata in un’emissione aurea risalente all’80 
a.C., RRC #381, che presenta sul diritto l’effigie di Roma con in basso il nome del monetiere A • MAN, e sul 
rovescio la statua equestre con Silla in sagum e laureato, che agita la mano destra in segno di saluto e stringe nella 
sinistra le redini, ed in basso la legenda L•SULL•FE., CRAWFORD 1974, 397; RAMAGE 1991, 104. 
30  Cfr. infra, a n. 65.
31  L’identificazione di questa fonte rimane discussa: grafh/ è termine che è stato variamente inteso come iscrizione, 
documento o testo letterario, cfr. la discussione in MARINONI 1987, 196, ma fa probabilmente riferimento ad 
un’«opera storica in greco, che riportava lo stesso S.C. per l’erezione della statua aurea… Certamente da questa 
fonte greca derivano anche 453 e 455», GABBA 1967, 264; BELLEN 1975, 568-569. 
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affine per significato ad ai1sioj e ad e)pafro/ditoj32, e per i suoi legami con l’Afrodite 
microasiatica, testimoniati da un responso oracolare, quasi certamente di provenienza del-
fica33, richiamato nei paragrafi 453-455.

Appiano non fornisce indicazioni risolutive sulla cronologia dell’episodio - e sulle 
relazioni cronologiche tra la consultazione dell’oracolo e il sogno di Silla34 - destinate a 
rimanere dibattute35.

La consultazione dell’oracolo risale con ogni probabilità agli anni della prima guerra 
mitridatica36 - ed è plausibilmente riconoscibile come fonte del particolare rapporto di Silla 
con Afrodite/Venere37 o, quanto meno, come sua testimonianza risalente più indietro nel 
tempo38.

32  Appiano attribuisce erroneamente a Silla il cognomen Faustus, correttamente riferito ai suoi figli gemelli da Plut. 
Sulla, 34,5, e da lui semanticamente accostato a eu)tuxe\j e i9laro_n· e1ti de\ th~j Mete/llhj paidi/a tekou&shj di/duma 
to_ me\n a!rren Fau~ston, to_ de\ qh~lu Fau~stan w)no&mase: to_ ga_r eu)tuxe\j kai/ i9laro_n (Rwmai=oi fau~ston 
kalou~sin; BALSDON 1951, 3-4; GABBA 1967, 265. È probabile che Appiano abbia frainteso le sue fonti: 
l’autore della grafh/, consapevole, come Plutarco, e a differenza di Appiano, che Felix, presente nella fonte latina 
da lui seguita per questa sezione dell’opera, non fu mai usato nelle province di lingua greca da Silla, scelse di 
renderlo con  0Epafro/ditoj, probabilmente presente nel SC, piuttosto che con il corrispondente letterale, ma meno 
aderente al concetto romano di felicitas, Eu)tuxe\j, MARINONI 1987, 202-203; cfr. anche infra, a n. 65. 
33  La provenienza delfica del responso citato da Appiano si evince dal v. 4: Delfoi~j dw/ra ko/mize, PARKE, 
WORMELL 1956, 280; MARINONI 1987, 203-204. L’assenza dell’episodio nella biografia di Silla di Plutarco, 
sacerdote delfico e particolarmente interessato ad ogni manifestazione della volontà divina, ha indotto ad ipotizzare 
che non fosse contenuto nemmeno nei Commentarii di Silla, fonte principale dalla quale il biografo attinge notizie 
relative a predizioni oracolari, profezie, sogni e omina di vario genere, cfr. la rassegna in MARINONI 1987, 210-
217, e fosse noto ad Appiano attraverso la grafh/ di § 452, BALSDON 1951, 8, a n. 92; GABBA 1967, 264; 
MARINONI 1987, 218; cfr. invece BELLEN 1975, 568-569, secondo il quale però la grafh/ attingerebbe 
l’episodio dell’oracolo dai Commentarii di Silla. L’omissione nei Commentarii potrebbe spiegarsi con il carattere 
ostile a Roma dell’oracolo delfico a partire dal II sec. a.C., che sarebbe stato perciò ignorato dalle autorità romane, 
LETZNER 2000, 197, 1, n. 219. In alternativa, si è pensato che Silla abbia intenzionalmente omesso di menzionare 
le sue requisizioni dei tesori templari, alle quali alluderebbe il responso, per le conseguenze negative sull’immagine 
di sé che intendeva accreditare, MARINONI 1987, 219-221. 
34  Si tratta di un punto centrale per l’interpretazione dell’episodio: per la maggior parte degli studiosi, il sogno di 
Silla, riferito da Appiano a § 455 - secondo GIARDINA 2008, 78, a n. 55, di dubbia autenticità - precederebbe la 
consultazione dell’oracolo e ne costituirebbe la motivazione; secondo altri, invece, il sogno sarebbe successivo 
all’oracolo. La prima ipotesi mi pare preferibile, alla luce di alcuni episodi della biografia di Silla riferiti da 
Plutarco: nell’imminenza della marcia su Roma (88 a.C.), Silla avrebbe sognato una dea guerriera (Ma/Bellona), 
che gli avrebbe posto in mano un fulmine e avrebbe assistito al suo fianco alla morte dei suoi nemici . Rassicurato, 
si sarebbe convinto a marciare sulla città, Plut. Sulla 9, 7-8. Nell’82 a.C., prima della battaglia di Signia, gli sarebbe 
apparso in sogno il defunto Mario, che avrebbe ammonito suo figlio a guardarsi da un’imminente sciagura. Silla 
avrebbe interpretato il sogno come presagio di vittoria, confermato dall’esito del combattimento, Plut. Sulla 28, 
7-8; 12 ss. 
35  Secondo BALSDON 1951, 8-9, seguito da GABBA 1967, 265; KEAVENEY 1983, 56; FADINGER 2002, 
173, l’episodio risalirebbe all’anno 87, subito dopo l’arrivo di Silla in Grecia. L’ipotesi sembra improbabile, perché 
presuppone che Silla, dopo l’invito dell’oracolo a portare doni a Delfi, abbia sottratto il tesoro dello stesso santuario, 
VALGIGLIO 1956, 176, accolto da MARINONI 1987, 223, a n. 94. Secondo PARKE, WORMELL 1956, 280, 
l’episodio potrebbe risalire alla propretura di Silla in Cilicia, cfr. infra, a n. 36, o, in alternativa, agli anni della sua 
dittatura. Quest’ultima ipotesi non tiene conto del fatto che, secondo Appiano, B.C. I 97, 454, nell’iscrizione 
sull’ascia dedicata ad Afrodite, Silla definisce se stesso au0tokra&twr, traduzione in greco del latino imperator, 
MARINONI 1987, 198, e presuppone, poco credibilmente, che il riferimento dell’oracolo alla stirpe di Venere non 
alluda alla guerra in corso di Roma contro Mitridate. Mi sembra perciò da escludere che l’oracolo risalga ad un 
momento successivo alla fine della guerra mitridatica, come sostenuto da LANZANI 1936, 347; CARCOPINO 
1979,90; VALGIGLIO 1956, 175-176; cfr. anche la sequenza degli avvenimenti ipotizzata da FADINGER 2002, 
170-177: oracolo, 86 a.C.: «kurz vor Beginn der Kampfhandlungen», 173; sogno di Silla, di poco successivo, 175; 
dedica ad Afrodite caria nel novembre dell’82 a.C., 175. 
36  La datazione dell’episodio durante la propretura di Silla in Cilicia, risalente al 92 a.C. - è stata dubitativamente 
ipotizzata da BALSDON 1951, 8, e ripresa da PARKE, WORMELL, 1956, 280: «Apart from Sulla’s campaigns 
in Greece (87-83 B.C.), he had also been in the East in 92 when he had been pro-praetor of Cilicia. It might have 
been on this occasion that he made the enquiry, and so, the choice by the oracle of a shrine in southern Asia Minor 
was peculiarly appropriate for Sulla’s dedications». Mi sembrano tuttavia condivisibili le considerazioni di 
LETZNER 2000, 198, a n. 221: «Sullas früheres Auftreten in Kleinasien als Propraetor kann ausgeschieden 
werden, da sich Sulla kaum in einem kriegerischen Konflikt befand, der nach einem Orakelspruch verlangt hätte. 
Ausserdem hätten kleinasiatische Orakelheiligthümer wie Klaros oder Didyma hier bessere Möglichkeiten 
geboten»; cfr. anche MARINONI 1987, 224.
37  KEAVENEY 1983, 60: «…we have no evidence that Sulla paid her any particular heed until he landed in 
Greece in 87». 
38  MARINONI 1987, 224-225; CRAWFORD 1974, 249-250, identifica con quella di Venere la testa femminile 
presente sul rovescio di un asse (RRC#205,2), coniato a Roma nel 151 a.C. da un P. Sula, zio del dittatore, possibile 
indizio che «the Cornelii Sullae perhaps had a tradition of veneration for Venus», comunque mai esplicitamente 
richiamata da Silla. Venere compare anche nella monetazione di Silla, RRC#359; #375-376, infra, 107-108.
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All’indomani della vittoria di Cheronea (marzo 86 a.C.)39, impressionato per aver 
sognato la notte prima della battaglia Afrodite alla guida di un esercito con le armi di Mar-
te40, Silla interrogò sul suo futuro l’oracolo, che gli prescrisse di portare doni a Delfi41 e di 
consacrare una scure ad Afrodite Caria42, atto dal quale gli sarebbe derivato un potere enor-
me43. Silla obbedì, consacrando, prima della battaglia di Orcomeno (estate dell’86 a.C.), ad 
Apollo e a Zeus Olimpio le terre che aveva espropriato ai Tebani, schieratisi dalla parte di 
Mitridate44; ma solo dopo la conclusione della guerra45, durante la sua permanenza in Gre-
cia tra l’estate dell’84 e la primavera dell’83 a.C.46 - inviò al santuario microasiatico di 
Afrodite una corona aurea ed una scure con un’iscrizione, che rievocava il suo sogno la 
notte prima di Cheronea47. 

La valenza politica dell’atto, rivolto all’Oriente di lingua greca come a Roma, non è 
sfuggita agli studiosi: ascrivendo al favore di Afrodite il suo successo su Mitridate, Silla 
rivendicava il riconoscimento da parte della divinità - da più di un secolo identificata 
nell’Oriente greco come progenitrice di Roma48 - della legittimità del suo operato, negata-
gli dalle autorità di Roma, che lo avevano dichiarato hostis49. 

Di contenuto identico è il messaggio della serie limitata di aurei e di denari (RRC#359, 
nn. 1-2) (fig. 2), emessi da Silla in Grecia, a partire dalla fine dell’84, per finanziare la sua 
imminente campagna in Italia50. Essi riproducono sul diritto la testa diademata di Venus 
Victrix, accompagnata da un cupido con un ramo di palma e dalla legenda L. SULLA, e sul 
rovescio, tra un lituus ed una capis, due trofei plausibilmente riferibili alle vittorie di Silla 
a Cheronea e ad Orcomeno51, e la legenda Imper(ator) ITERUM, che ribadisce la legittimi-
tà del suo imperium52. 

Se la mia ricostruzione è corretta, ne consegue che nell’86 a.C. Silla non abbia uti-
lizzato  0Epafro/ditoj nelle iscrizioni dei tro/paia innalzati a Cheronea (e ad Orcome-

39  SANTANGELO 2007, 208-209. 
40  La menzione di Afrodite ed Ares nell’iscrizione del trofeo innalzato da Silla a Cheronea fa sicuramente 
riferimento al sogno da lui avuto la notte prima della battaglia, SANTANGELO 2007, 208. 
41  L’oracolo avrebbe chiesto a Silla di risarcire quei santuari, tra i quali Delfi, che aveva depredato nei primi mesi 
dell’86 a.C, spinto dalle necessità della guerra, Plut. Sulla, 12. 
42  L’indicazione dell’oracolo di un santuario microasiatico è stata variamente spiegata. BALSDON 1951, 9, senza 
pronunciarsi sulle motivazioni, richiama Liv. XXIX 10, come precedente di una prescrizione dell’oracolo delfico 
ai Romani a svolgere una missione religiosa nell’Asia minore; ALFÖLDY 1976, 149, ritiene che Silla abbia 
orientato il responso dell’oracolo per ingraziarsi le città dell’Asia minore; l’ipotesi è contraddetta dal trattamento 
che avrebbe riservato ad alcune di esse dopo la conclusione della guerra, KEAVENEY 1983, 60, a n. 78. Più 
probabilmente la prescrizione dell’oracolo è connessa alle origini troiane di Roma, ma, nello stesso tempo, al 
conflitto contro Mitridate. Già nell’88 a.C., Afrodisia di Caria, in simpolitia con Plarasia, aveva deliberato di 
inviare soccorso al proconsole romano Q. Oppio, assediato da Mitridate a Laodicea di Licia, REYNOLDS 1982, 
11-16, doc. 2; MARINONI 1987, 232-235, ripreso da SANTANGELO 2007, 209. 
43  FADINGER 2002, 173: «Die Antwort des Gottes betraf sein zukünftiges Schicksal, nicht den Ausgang des 
Feldzüges».
44  Plut. Sulla, 19, 12: kai\ th~j xw&raj (scil. dei Tebani) au)tw~n a)potemo&menoj th_n h(mi/seian tw?|~ Puqi/w| kai\ tw~?| )
Olumpi/w| kaqie/rwsen, e0k tw~n proso&dwn keleu&saj a)podi/dosqai ta_ xrh&mata toi=j qeoi=j a#per au)to_j ei0lh&fei, 
MARINONI 1987, 222.
45  PARKE, WORMELL, 1956, 280: «The dedications evidently were shown in later times, and these verses (scil. 
quelli incisi sull’ascia donata da Silla) appear to be the answer to an enquiry from Sulla, in which he had described 
his dream and asked for the correct procedure in view of its significant nature».
46  Dopo la pace di Dardano (agosto o settembre 85 a.C.), Plut. Sulla, 24, Silla rimase per circa un anno in Asia 
Minore per riorganizzare i territori riconquistati a Mitridate, Plut. Sulla, 25, prima di passare nell’estate dell’84 ad 
Atene, Plut. Sulla, 26, dove rimase fino alla primavera dell’anno successivo, data della sua partenza per l’Italia. Il 
fatto che, secondo Appiano (B.C. I 97, 455: e1pemye) Silla abbia «inviato» i suoi doni ad Afrodisia esclude la sua 
presenza sul suolo asiatico, cfr., ma con diversa ricostruzione degli avvenimenti, MARINONI 1987, 224. 
47  L’omaggio di Silla dovette tenere conto dell’ulteriore prova di fedeltà a Roma dimostrata da Afrodisia, 
testimoniata da una lettera spedita da Cos in un momento successivo all’85 a.C. dal proconsole romano Q. Oppio 
a Plarasa - Afrodisia, unite in simpolitia, REYNOLDS 1982, 17-20. Aderendo alle richieste di un’ambasceria di 
queste comunità venuta ad incontrarlo sull’isola, Oppio si impegnava a riferire al Senato della loro lealtà verso 
Roma nel corso della prima guerra mitridatica, cfr. anche BURASELIS 2000, 17-18; 123-126. 
48  BALSDON 1951, 8, con riferimento alla discendenza da Enea rivendicata a Delfi e ad Olimpia da Tito Quinzio 
Flaminino, Plut. Titus 8; KEAVENEY 2005, 135.
49  Silla era stato dichiarato hostis già dell’87 a.C., KEAVENEY 2005, 60-62.
50  La complessa problematica della cronologia e delle finalità delle emissioni sillane è riesaminata da 
ASSENMAKER 2013 b, 257-263.
51  ASSENMAKER 2013 b, 257; SANTANGELO 2007, 204-205.
52  KEAVENEY 1983, 62; RAMAGE 1991, 103. 
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2. Denarius di L. 
Sulla.

no)53 - impossibili da identificare come terminus post quem per l’oracolo54 - e che la valo-
rizzazione del suo rapporto privilegiato con Venere/Afrodite risale soltanto alla fine della 
guerra mitridatica.

3. Silla  0Epafro/ditoj e Felix

Tornato in Italia, dopo mesi di violenti combattimenti55 Silla conseguì la vittoria 
decisiva contro i democratici e i Sanniti loro alleati nella battaglia di Porta Collina (1-2 
novembre 82 a.C.). Plutarco, che attinge nella circostanza una tradizione a lui ostile56, ri-

53  BALSDON 1951, 9: «We have then, these direct connections of Sulla with Aphrodite in Greece, originating 
with Delphi…It is reasonable, therefore, to suggest that we have here the origin of the title ҅Epaphroditos҆, which 
Sulla adopted when in Greece, conveying to everyone the notion of his own remarkable fortune…while ҅Felix҆ was 
not used officially by Sulla of himself or by others of him before the meetings of the Senate in November 82 D.C…
it seems likely that already he had been using ̔Epaphroditos҆ in official communications and inscriptions in Greece»; 
GABBA 1967, 264: «Il cognomen 0Epaf...era stato al contrario usato da Silla in Grecia, prima che gli fosse 
ufficialmente riconosciuto in quello stesso novembre dell’82. Questa conclusione sembra debba ricavarsi 
dall’oracolo a 453 e, soprattutto, da iscrizioni greche di Silla, certamente anteriori all’82, in cui esso compare, per 
es. IV, VII, 264 e 372; Plut. Sulla, 34,4»; MARINONI 1987, 224-225: «L’oracolo è alla fonte del particolare 
rapporto di protezione di Silla da parte di Afrodite/Venere: quanto meno, esso ne costituisce la testimonianza che 
risale più addietro nel tempo. Proprio quel rapporto, a significare la propria felicitas, volle evidenziare Silla 
assumendo, per i Greci, l’appellativo di   0Epafro/ditoj. Ora, la più antica attestazione dell’uso di questo cognomen 
da parte di Silla risale all’86 a.C.: esso figurava infatti, a quanto afferma Plutarco, nell’iscrizione dei trofei di Silla 
a Cheronea. Se dunque l’episodio dell’oracolo si colloca al tempo della campagna di Silla in Grecia (nell’86, come 
ho proposto; o al più presto nell’87…), si viene a creare uno stretto rapporto cronologico e consequenziale tra di 
esso e l’adozione, da parte di Silla, dell’appellativo  0Epafro/ditoj»; KEAVENEY 2005, 135: «The Senate further 
decreed that his Greek title Epaphroditos (beloved of Aphrodite) should now be officially recognised. Sulla seems 
to have assumed this title during the Mithridatic War, and had indeed inscribed it on some of the trophies he erected 
in Greece, since the connotations of his Latin title». SANTANGELO 2007, 204: «Very early on during his 
campaign, certainly soon after the first decisive victory over Archealaus (if not earlier, as we shall see), Sulla 
decided to deal with the Greek world using a name, Epaphroditos, that suggested a close relationship between him 
and Aphrodite, and soon became part of his name». 
54  LETZNER 2000, 198, a n. 221: «Da der Orakelspruch den Namen  0Epafro/ditoj verwendet der sicher schon 
bei der Schlacht von Chaironeia existiert haben muss, da er auf den dortigen Tropaia Verwendungfand, ist als 
grobes Datum des Jahres 86 v. Chr. als terminus post quem anzunehmen».
55  App. B.C. I, 84-94.
56  VALGIGLIO 1975, 275: «Lo stesso motivo religioso dell’invocazione alla statuetta d’Apollo (29,11 e 12, che 
di solito denuncia la presenza della fonte sillana), sembra qui ridotto a strumento negativo nelle mani avversarie 
(introdotto del resto con le/getai, fasin), quasi a sottolineare la vanità della religione di Silla, la cui preghiera è 
seguita da un esito negativo»; la negazione della derivazione sillana di Plut. Sulla, 29 era già stata ipotizzata da 
CALABI 1950, 299, secondo la quale la narrazione della battaglia della Porta Collina in Appiano, B.C. 1, 93 
sarebbe caratterizzata «da una tendenza di esaltazione sillana, che mancava assolutamente in Plutarco». La sincerità 
della devozione di Silla per Apollo è messa in dubbio da Frontin. Strat. 1,11,11: L. Sulla, quo paratiorem militem 
ad pugnandum haberet, praedici sibi a diis futura simulavit, postremo etiam in conspectu exercitus, priusquam in 
aciem descenderet, signum modicae amplitudinis, quod Delphis sustulerat,orabat petebatque, promissam victoriam 
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corda come Silla, preoccupato per l’esito del combattimento57, abbia invocato la protezione 
di Apollo58, divinità alla quale era particolarmente devoto e della quale portava sempre con 
sé una statuetta59.

L’episodio, tra i più drammatici della sua biografia, è significativo della complessa 
religiosità di Silla, non riducibile all’esclusiva devozione per Venere60, ma caratterizzata 
dall’attenzione ad un numero consistente di divinità61.

Contestualmente alla dittatura (dicembre 82 a.C.), Silla assunse il cognomen Felix62, 
già ufficiosamente utilizzato nel corso della guerra mitridatica63 e, come eponimo per i suoi 
rapporti con il mondo greco, quello di   0Epafro/ditoj. 

Felix designa colui al quale, riconoscendone la virtus ed approvandone le azioni, gli 
dei conferiscono in dono la bona fortuna. Silla rivendicava il suo rapporto speciale con gli 
dei e l’esito fausto di tutte le sue imprese, accreditandosi come depositario del bene comu-
ne, benefattore ed ultima speranza di Roma64.

La Felicitas dei Romani è lontana dal concetto ellenistico di Tu/xh, divinità cieca e 
capricciosa che disponeva della sorte degli uomini, senza tenere conto delle loro preghiere 

maturaret; cfr. anche Val. Max (Giul. Parid.) 1,2,3: L. Sulla, quotiens proelium committere destinabat, parvum 
Apollinis signum Delphis sublatum in consepctu militum conplexus orabat uti promissa maturaret. 
57  Silla avrebbe rischiato di morire in battaglia, Plut. Sulla, 29, 1.
58  Plut. Sulla 29, 11-12: le/getai de\ e1xwn ti xrusou=n    )Apo/llwnov a)galma&tion e0k Delfw~n a)ei\ me\n au)to_ kata_ 
ta_j ma&xaj perife/rein e0n tw~?| ko&lpw|, a)lla_ kai\ to&te tou~to katafilei=n ou#tw dh_ le/gwn: «w} Pu&qie !Apollon, 
to_n eu)tuxh~ Su&llan Kornh&lion e0n tosou&toij a)gw~sin a!raj lampro_n kai\ me/gan e0ntau~qa r(i/yeij e0pi\ qu&raij 
th~j patri/doj a)gagw&n, ai1sxista toi=j e9autou~ sunapolou&menon poli/taij;».
59  KEAVENEY 1983, 56-58. 
60  Secondo Appiano, nell’imminenza dello scontro decisivo, l’esercito di Silla si era accampato, per impedire alle 
truppe nemiche l’accesso a Roma, nei pressi del tempio sulla via Prenestina della Venus Erucina, già in altre 
circostanze intervenuta a propiziare i successi militari dei Romani, App. B.C. I 93, 427-428: Karri/naj de\ kai\ 
Ma&rkioj kai\ Dama&sippoj oi[j ei]xon a#pasin e0pi\ ta_ stena_ e0xw&roun w(j o(mou~ toi=j Sauni/taij biaso&menoi 
pa&ntwj au)ta_ pera~sai. ou) dunhqe/ntej de\ ou)d’ w#j, e0fe/ronto e0j (Rw&mhn w(j e1rhmon a)ndrw~n kai\ trofw~n a#ma 
katalhyo&menoi to_ a!stu kai\ pro_ stadi/wn e9kato_n e0stratope/deuon a)mfi\ th_n )Albanw~n gh~n. dei/saj ou}n o( 
Su&llaj peri\ th?|~ po&lei tou_j me\n i9ppe/aj prou&pemye kata_ spoudh_n e0noxlei=n au)toi=j o(deu&ousin, au)to_j d’ 
e0peixqei\j a)qro&w| tw?| stratw?| para_ tai=j Kolli/naij pu&laij peri\ meshmbri/an e0stratope/deusen, a)mfi\ to_ th~j 
)Afrodi/thj i9ero&n, h!dh kai\ tw~n polemi/wn peri\ th_n po&lin stratopedeuo&ntwn, con il commento di GABBA 
1967, 247-248. La datazione all’84-83 a.C. dell’emissione monetaria RRC#359 impedisce di collegarla alla vittoria 
a Porta Collina, come ipotizzato da MARTIN 1989, 42, e nn. 87-88.
61  RAMAGE 1991, 117: «The sources show that the Dictator associated himself with a wide variety of good and 
goddesses: Victoria, Venus, Diana, Mars, the Dioscuri, Apollo, Janus, Saturn, Jupiter, and Hercules». L’esistenza di 
un culto sillano di Venus Felix rimane incerta, KEAVENEY 1983, 60, n. 75; RIVES 1994, 296-300. 
62  Le fonti non concordano sul momento e sulle modalità dell’adozione del cognomen Felix - e, contestualmente, 
di  0Epafro/ditoj. Appiano, B.C. I 97, supra, 105; e prima di lui Vell. 2, 27: occiso enim demum eo (scil. Mario il 
Giovane) Felicis nomen adsumpsit, cfr. anche De viris illustribus 75,9: Mario Praeneste interfecto Felicem se 
edicto appellavit, la attribuiscono ad un momento immediatamente successivo alla morte di Mario il Giovane, 
risalente alla metà di novembre dell’82 a.C., cfr. GABBA 1967, 250. Secondo Plut. Sulla, 34, 3: h!dh de\ sunh|rhme/
nwn a(pa&ntwn, a)pologismo_n e0n e0kklhsi/a| tw~n pra&cewn poiou&menoj ou)k e0la&ssoni spoudh~?| ta_j eu)tuxi/aj h@ 
ta_j a)ndragaqi/aj kathriqmei=to, kai\ pe/raj e0ke/leusen e9auto_n e0pi\ tou&toij Eu)tuxh~ prosagoreu&esqai: tou~to 
ga_r o( Fh~lic ma&lista bou&letai dhlou~n, Silla avrebbe assunto il cognomen Felix il giorno del suo trionfo contro 
Mitridate (27-28 gennaio 81 a.C.). Ad un momento successivo all’adozione della dittatura rimanda anche Diod. 
Sic. XXXVIII-XXXIX 15: e)n de\ th~| sta/sei pollai\ muria/dej a)nqrw/pwn a9nh|/reqhsan, e)kra/thse d’ o) Su/llaj 
dikta/twr gegonw/j, )Epafro/dito/n te o)noma/saj e(auto\n ou9k e)yeu/sqh th~j a)lazonei/aj: kratw~n ga\r toi~j 
pole/moij i9di/w| a9pebi/w qana/tw|. Un tentativo di conciliare le differenti tradizioni è in VALGIGLIO 1956, 169-
170, secondo il quale, in occasione del trionfo, Silla avrebbe voluto «dare al suo attributo la sanzione universale e 
democratica. Tutti i Romani venivano messi al corrente e davano la solenne approvazione. Insomma, si tratterebbe 
di una presa di contatto col popolo, per quanto si riferiva al nuovo epiteto, già assunto in base ad un decreto del 
senato»; cfr. anche VALGIGLIO 1956, 168-169: «…è tutt’altro che trascurabile ed illogica la notizia di Appiano, 
secondo il quale, la statua fu innalzata all’atto della ratificazione degli acta di Silla da parte del senato, cioè nell’82, 
verso la fine. La nomina a dittatore seguì subito dopo (App. B.C. I 98): sicché è possibile che la statua sia stata 
decretata prima della dittatura, ma portata a termine e collocata quando già Silla era dittatore».
63  Plut. Sulla 29, 11-12, cit. supra, a n. 58, con implicito riferimento alle battaglie combattute nel corso della guerra 
contro Mitridate; App. B.C. I, 452: w{de ga_r au)to_n oi9 ko&lakej, dieutuxou~nta e0pi\ toi=j e0xqroi=j, w)no&mazon.
64  Aur. Vict. De Viris illustr. 75,1: Salve, puer tibi et reipublicae felix. RAMAGE 1991, 101.
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dei loro voti65, ed è escluso che Silla - come vorrebbe Appiano66 - abbia ritenuto Felix tra-
duzione latina, per quanto imperfetta, di  0Epafro/ditoj, termine con il quale intendeva 
ribadire il suo rapporto privilegiato con Afrodite/Venere67, facilmente comprensibile ai 
Greci, e altrettanto ben accetto ai Romani68. 

Originati da agende politiche e contesti differenti69, Felix ed  0Epafro/ditoj annun-
ciavano entrambi, rispettivamente a Roma ed al mondo orientale, la nuova era di felicitas, 
inaugurata dalla dittatura di Silla70.

65  KEAVENEY 1983, 47-49, con riferimento a Cic. Ad Cornel. Nep. fr. 2,5: neque enim quicquam aliud est 
felicitas…nisi honestarum rerum prosperitas, vel ut alio modo definiam, felicitas est fortuna adiutrix consiliorum 
bonorum, quibus qui non utitur, felix nullo pacto esse potest; e a Aurel. Vict. De viris illustr., 75,1, supra, a n. 64. 
Entrambi i passi testimonierebbero che per i Romani la fortuna fosse elemento essenziale della felicitas. È per 
questo motivo che Plutarco (Sulla 34,3) ed Appiano (B.C. I, 97), pur equivocando la natura della tu/xh/fortuna di 
Silla - che nulla ha a che fare con la dea Fortuna, CHAMPEAU 1987, 215-236, e nemmeno, come ipotizzato da 
CASTAGNETTI 1996, con Felicitas - rendevano in greco Felix con  )eutu/xhj, KEAVENEY 1983, 49, a n. 31: 
«They seem to have realised that for a Roman Felix meant fortunatus, that for a Roman the vital element in felicitas 
was the bona fortuna». Si tratterebbe di un aspetto non adeguatamente considerato da ERICSSON 1943, 82: «Mit 
Felix hat er nicht Liebling der Fortuna sagen wollen - er hätte sich ja in dem Falle Fortunatus nennen können - 
sondern Liebling aller Götter, der durch die Gnade und den Segen der Götter Erfolgreiche», poco attento al fatto, 
riconosciuto dallo stesso Silla, che, i Romani «regarded the possession of fortuna as absolutely essential for 
felicitas», KEAVENEY 1983, 49, a n. 31. 
66  App. B.C. I 97, 452: h!dh de/ pou grafh?| perie/tuxon h(goume/nh| to_n Su&llan  )Epafro&diton e0n tw?|~de tw~?| yhfi/
smati a)nagrafh~nai, kai\ ou)k a)peiko_j e0fai/neto& moi kai\ to&de, e0pei\ kai\ Fau~stoj e0pwnoma&zeto: du&natai de\ 
tou~ ai0si/ou kai\ e0pafrodi/tou a)gxota&tw ma&lista ei]nai to_ o!noma.
67  Santangelo, Sulla, 210: «Sulla, or even one of his associates, must have found the name (or rather the word) still 
in use in first century BC Greek, they were attracted by it, and decided to use it in order to stress the connection 
with the goddess». Il significato preciso di 0Epafro/ditoj, già poco chiaro ad Appiano, supra, 105-106, rimane 
discusso. ERKELL 1952, 82-85, ha evidenziato come il termine, al pari del latino venustus, significhi propriamente 
«affascinante», «dotato di fascino», ma è escluso che Silla lo abbia inteso in questa accezione, ALFÖLDI 1976, 
145. È presumibile che intendesse accreditarsi come “favorito di Venere”, CARCOPINO 1979, 89, e, sulla sua 
scia, con sfumature diverse, da altri studiosi, cfr., ad es., BALSDON 1951, 8, e n. 91: «May it not then be the case 
that, with Sulla, 0Epafro/ditoj implied a far closer connection with Aphrodite than that of the lucky dicer; that it 
was not an equivalent of ‘Felix’ at all, but a name which Sulla acquired when he was in Greece, a word which, 
while it carried a notion of good luck, carried far more than that; that it reflected Sulla’s close personal devotion to 
Aphrodite when he was in Greece?»; MARINONI 1987, 201, a nt. 10: «protetto da Afrodite e più precisamente 
dotato di capacità di successo grazie alla protezione di Afrodite»; KEAVENEY 2005, 135: «beloved of Aphrodite», 
«a special favourite of Venus». Di diversa opinione GIARDINA 2008, 73, secondo il quale 0Epafro/ditoj 
esprimerebbe la convinzione di Silla di derivare da Afrodite la sua felicitas.
68  RAMAGE 1991, 102.
69  SANTANGELO 2007, 211.
70  RAMAGE 1991, 100-101.110
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